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Premessa 

Nel 2021, l’Associazione Italiana di Cultura Classica (AICC) 
istituì la Giornata Mondiale del Latino (GML), nell’auspicio di 
spezzare il cerchio dell’isolamento generato dalla dramma-
tica congiuntura della pandemia COVID-19 e di contrastare le 
accuse, da più parti e ormai da lungo tempo mosse alla disci-
plina, di elitarismo e inadeguatezza alle esigenze di una so-
cietà post-digitale. Grazie alla notevole capacità divulgativa 
della ‘rete’ AICC, presente in tutt’Italia con innumerevoli de-
legazioni, quell’anno si moltiplicarono le iniziative indiriz-
zate al pubblico dei non specialisti, e così negli anni succes-
sivi; da allora, la celebrazione della GML è divenuta attesa 
consuetudine, affiancandosi ad altre avviate da organismi 
qualificati – in primis la Consulta Universitaria di Studi Latini 
(CUSL) – talune spontanee, tali altre dedicate a occasioni pe-
culiari, intese a valorizzare il contributo delle lingue classiche 
nell’istruzione e a tutelarne lo studio1. Negli ultimi anni, un 

1 Dal 2017 l’AICC celebra anche la Giornata Internazionale del 
Greco, istituita dal governo ellenico; nel 2019-2020 la Consulta Univer-
sitaria di Studi Latini (CUSL) istituì nel suo seno la Commissione “Cul-
tura e Società” (CCS), coordinata da Maria Luisa Delvigo, finalizzata a 
sensibilizzare la società civile e le istituzioni formative a  un insegna-
mento del Latino capace di ‘conservare’ senza arretrare di fronte 
all’innovazione didattica, agli strumenti del digitale, e quindi di arre-
care ancor oggi agli allievi importanti benefìci educativi. Forte im-
patto sociale, per l’ampia partecipazione di ricercatori, docenti in ag-
giornamento, scolaresche, ebbe il convegno che la CCS, affiancata dal 
presidente nazionale CUSL, Mario De Nonno, tenne presso l’Università 
di Chieti-Pescara nel 2021: le relazioni sono consultabili in Latino, 
scuola e società, Atti del convegno CUSL (Chieti, 21-22 aprile 2022), cur. 
F. Berardi, M. L. Delvigo, M. De Nonno, «Biblioteca di Classico-Contem-
poraneo», 13 (2022). Tra i saggi ricordo almeno quelli di A. Balbo, Cosa 
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fervore di resilienza ha pervaso altri Paesi d’Europa – specie 
la Francia e il Regno Unito – concretizzandosi in progetti volti 
a rafforzarne lo studio, estendendolo dal privato al pubblico2; 
un input positivo è inoltre pervenuto dal Consiglio d’Europa, 
che dal 2006 più volte, anche di recente sebbene con una certa 
timidezza, si è espresso sui benefìci educativi della cultura 
classica riconoscendone le lingue quali ‘facilitatrici’ di Euro-
pean Soft Skills (ESS), ossia Competenze Trasversali Europee (CTS). 
Nella fattispecie, ha indicato nello studio di Latino e Greco – 
purché al passo con l’innovazione nei metodi didattici e le 
trasformazioni delle tecniche di comunicazione – un valido 
supporto nell’acquisizione di due specifiche categorie di CTS: 
alfabetico-funzionali e meta-linguistiche, inerenti le une alla pa-
dronanza della lingua-madre, le altre a quella delle lingue 
straniere. Va ricordato, ove ciò paresse limitativo, che il si-
stema all’interno del quale gli ESS sono classificati richiede 
nella sua applicazione che ciascuno di essi interagisca con gli 
altri, in un processo educativo globale, di maturazione umana 
e professionale degli allievi. Di fatto nessuna lingua, né mo-
derna né antica, può esser padroneggiata a prescindere dal 
contesto storico-sociale nel quale la si parla o la si è parlata, 
perciò studiare Latino significa studiarne non solo le espres-
sioni linguistiche, e non solo cristallizzate nel tempo, ma 
nella loro evoluzione; e più ampiamente studiarne la civiltà e 
la sua recezione nei territori di espansione dell’Impero: smar-
rirne la conoscenza equivarrebbe pertanto a smarrire la per-
cezione delle stesse radici della civiltà d’Europa; al contrario, 

resterà del Latino dopo il Covid? Prospettive e orizzonti di insegnamento e ri-
cerca, pp. 16-29; M. L. Delvigo, Più Latino per tutti, pp. 30-35; R. Tabacco, 
@latino. Digitale per il latino e latino per il digitale, pp. 122-136. Richiamo 
l’attenzione anche sull’altro, recente, convegno curato dal medesimo 
team: Res Novae. Il latino nella società post-digitale, Pavia 24-26 ottobre 
2024. Ricordo inoltre A. Balbo Insegnare Latino. Sentieri per una didattica 
ragionevole, Torino 20222, in particolare pp. 24-53, dove lo studioso ri-
flette sul «Latino a scuola nel terzo millennio». 

2 Il Manifesto CUSL del 2022 (Latino per la scuola, Latino per una società 
plurale), curato dal presidente CUSL De Nonno (cfr. https://www. 
cusl.eu/wordpress/?p=2087), propone importanti elementi motiva-
zionali allargando lo sguardo dall’Italia ad altri Paesi Europei, con par-
ticolare attenzione a Francia e Regno Unito.  
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promuoverla dà un contributo non irrilevante alla consapevo-
lezza della cittadinanza – altro specifico ESS – nazionale ed eu-
ropea3.  

Quanto poi al preteso contrasto fra una formazione uma-
nistica che includa il Latino (e casomai il Greco) e quella tec-
nico-scientifica, viene smentito dai risultati che generazioni 
e generazioni di laureati, già diplomati al Liceo Classico e allo 
Scientifico tradizionale, raggiungono ancorché nei campi de-
gli studi filologico-letterari e linguistici, o di quelli storici e 
giuridici, in quelli di medicina, biologia, ingegneria, etc., in 
grazie di risorse culturali che non si riducono a saperi nozio-
nistici e lessicali, ma riguardano l’attivazione di meccanismi 
intellettuali relativi appunto agli ESS: della matematica, della 
scienza e della tecnica; o quelli dell’autonomia di giudizio e del 
metodo di apprendimento – ossia dell’imparare a imparare – e 
altri ancora. Né posso tacere della CTS del bello, che riguarda 
il discernimento nella letteratura e nelle arti: per lunghi se-
coli nei quali furono di svago e di istruzione, in una scuola che 
incoraggiava gli allievi nelle pratiche di imitatio stilistica e di 
commento, i Classici favorirono il perdurare del sistema dei 
generi letterari, la trasmissione di topoi, di convenzioni reto-
riche e artistiche, etc., e perpetuando il ‘messaggio’ degli auctores 
si fecero ‘lievito’ alle letterature e alle arti figurative romanze4.  

 
3 Il primo pronunciamento formale del Consiglio Europeo sugli ESS 

apparve in G.U. 2006/962/CE; lo spirito ne venne ribadito in G.U. 
4/06/2018 It. C 189/1, con esplicite sollecitazioni alla valorizzazione 
dello studio delle lingue classiche per la ricchezza di risorse culturali 
da esse derivanti ai giovani, ma anche ad un rinnovamento nelle stra-
tegie didattiche. Né la scuola, né tanto meno l’università, sono del re-
sto rimaste sorde alle necessità dell’innovazione: il ‘fenomeno’ che 
senza dubbio significa in maggior grado questo lavoro, condiviso da 
scuola e università, è quello della Certificazione Linguistica del Latino, 
che ha condotto la CUSL a elaborare un Syllabus basato sul QCER, che 
classifica i livelli lessicali e sintattico-grammaticali del Latino da A1 a 
C2.   

4 Per i benefìci degli studi classici sullo sviluppo degli ESS, vd. R. 
M. Lucifora, Latino e Competenze Trasversali Europee: una lingua ‘morta’ 
per il futuro professionale, in Latino, scuola e società cit., pp. 80-88: che il 
riconoscimento della funzione di ‘facilitatore’ di conoscenze sia tra gli 
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Conclusa questa brevissima nota, mi accingo a una veloce 
anteprima dei saggi contenuti nel presente volume, non 
senza un ultimo rilievo, relativo alla sua struttura catalettica  
che rispecchia i programmi di due edizioni della GML cele-
brate all’Università della Basilicata in collaborazione con 
l’AICC di Potenza. Ci rivolgemmo – com’è appunto nello spi-
rito ‘ecumenico’ della Giornata – a un pubblico composto di 
studiosi, studenti, scolari, cittadini colti, e principalmente di 
docenti della scuola secondaria in funzione di aggiornamento 
e – perché no? – di rimotivazione professionale. Così, consa-
pevoli del fatto che quello di dar compiutamente conto di una 
eredità tanto imponente e varia qual è quella del Latino sa-
rebbe stato obiettivo irrealizzabile, abbiamo preferito of-
frirne specimina esemplari, in una prospettiva diacronica e 
multi-disciplinare, che cercherò di ricostruire qui, sul filo 
non o non tanto della ‘militanza’ degli studiosi in questo o in 
quel campo disciplinare, ma degli interessi che ne accomunano 
gli approcci di ricerca5. 

1. La longa aetas del Latino: un’eredità multiforme

Apro la mia rassegna con un gruppo di saggi disomogeneo 
per la diversità dei campi disciplinari, omogeneo invece per 
l’attenzione alla ‘longevità’ che ha reso il Latino strumento di 
comunicazione sociale, di encomio, di educazione, di memo-
ria collettiva; e giacché mai come nel nostro tempo lo studio 
del Latino è stato osteggiato, inizio da Giuseppe RUSSO (Tra 
storicismo e classicismo: il Latino contro la cancel culture): rivol-
gendo lo sguardo alla motivazione dei docenti, R. mette in 
campo validi argomenti a confutazione dei pregiudizi che lo 

elementi determinanti per motivare e rimotivare allo studio del La-
tino mostrano le raccomandazioni sempre rinnovate nelle indicazioni 
nazionali per i programmi scolastici a una impostazione inter- e trans-di-
sciplinare. 

5 Per ambedue le edizioni della GML celebrate a Potenza abbiamo 
scelto il titolo de «Il Latino e la sua eredità». I lavori sono stati offerti 
in aggiornamento ai docenti della scuola secondaria tramite l’inser-
zione nel Catalogo “SOFIA” del MIM; l’erogazione in forma blended (os-
sia, in presenza e da remoto, tramite la piattaforma telematica Uni-
Bas) ha implementato la disseminazione dei risultati, conferendo alle 
iniziative respiro nazionale.  
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vogliono inutile, se non addirittura nocivo nella formazione 
dei giovani. Sostanzialmente, il saggio intende rispondere a 
due questioni fondamentali e senza dubbio complementari: 
«perché studiare il Latino» e «perché seguire modelli clas-
sici». Ad esse, secondo la condivisibile affermazione dello stu-
dioso, si può dare «un’unica risposta integrata», in grazie del 
potenziale di contrasto che una conoscenza del lascito cultu-
rale di Roma garantisce rispetto ad una sua rappresentazione 
falsata dall’ignoranza o dalle ideologie. Rimuovere le distor-
sioni consente infatti la restituzione di un quadro che, lungi 
dall’essere uniformemente caratterizzato da princìpi classi-
sti, sessisti, razzisti, imperialisti, etc., risulta invece proble-
matico, specchio di una civiltà al cui interno vanno definen-
dosi ab origine, sotto l’influsso civilizzatore delle filosofie gre-
che, valori universali e diritti umani. In questa prospettiva, 
lungi dal dover esser considerato fuori luogo nell’odierna so-
cietà democratica, il Latino si mostra versatile strumento di 
pluralismo culturale. E così, lo studio linguistico si rivela non 
esercizio attardato, bensì prezioso per una conoscenza non 
filtrata da ‘traduzioni’ o poco accurate, o condizionate da pre-
giudizi o addirittura da malafede. Sottolineata la rilevanza del 
Greco per un pieno avvicinamento alle scienze dell’Antichità, 
e constatato che gli strali della cancel culture si sono accaniti 
assai meno contro di esso, probabilmente perché la presenza 
nell’offerta didattica nei licei è limitatissima, R. ammonisce 
poi che se ne potrà preservare lo studio soltanto preservando 
quello del Latino, vale a dire tutelando un modello formativo, 
qual è quello del Liceo Classico, apprezzato anche in altri 
Paesi Europei. Indebolirlo o peggio rinunciarvi sarebbe de-
pauperante e in sé, e sul piano della coscienza storica di una 
civiltà che, a partire almeno dal II sec. a. C., si salva dalla margi-
nalità grazie all’eredità che il Latino ne consegna all’Occidente, 
a suo tempo per il tramite della scuola cristiana6.  

 
6 Russo si richiama in limine al magistero di Alfonso Traina, che al 

profilarsi della ‘guerra’ contro il Latino, bersagliato da critiche sociali 
e riforme sempre più limitative nel sistema istruttivo, rilevò l’ingiu-
stizia di un giudizio nel quale «da fatto culturale» esso era divenuto 
«fatto ideologico, simbolo di educazione elitaria, e quindi di discrimi-
nazione sociale». Quanto l’allarme dello studioso fosse fondato mostra 
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Il pluralismo culturale e linguistico è all’attenzione anche 
nel saggio di Donata VIOLANTE (Gli epitaffi dei Faustini e la fun-
zione del Latino nelle iscrizioni ebraiche di Venosa in epoca tardoro-
mana e romano-barbarica), che illustra un paradigma di «La-
tino mediatore tra le genti» dal punto di vista della comunità 
ebraica di Venusia: in genere – ricorda la studiosa – la lingua 
comune della diaspora è il Greco, sia in Oriente che in Occi-
dente, affiancato o sostituito dall’Ebraico nei monumenti fu-
nerari; l’area venosina antica però rivela una discreta pre-
senza del Latino nelle epigrafi del periodo tra i secc. IV e VI. 
Con un’accurata analisi delle condizioni socio-economiche 
delle famiglie che ne fanno uso pubblico nelle epigrafi fune-
rarie di tale area, l’A. giunge alla conclusione che la lingua di 
Roma costituisca un segno identitario, a cui unicamente sog-
getti privilegiati possono far ricorso. Per lo più, le epigrafi si 
riferiscono infatti a personaggi che, in grazie dello status eco-
nomico agiato e dell’autorevolezza in àmbito sinagogale, ten-
dono a presentarsi quali arbitri di una convivenza pacifica tra 
gli Ebrei stessi, i Cristiani, le Gentes. La V. offre così un piccolo, 
ma eloquente, specimen di un multiculturalismo che integra 
al binomio Latino-Greco una componente minoritaria, ma 
senz’altro di grande peso testimoniale per la storia dell’inte-
grazione ebraica su suolo italico, e tanto più significativo, in 
quanto paradigmatico di una situazione analoga a quella di 
altre sullo sfondo territoriale del Sud-Italia tra Tardo-Antico 
e inizi del Medioevo7.  

Ho fatto cenno sopra dei lessici speciali con i quali il La-
tino pone le basi per la terminologia moderna di scienza e 

l’accentuarsi negli anni del trend di sottovalutazione, con conseguenze 
pesanti anche sulla formazione universitaria umanistica: cfr. A. 
Traina, G. Bernardi Perini, Propedeutica al latino universitario, Bologna 
19986, pp. 431-437 (cito da pp. 431-432). Si veda ora G. Milanese, Le ra-
gioni del latino, Brescia 2024, in particolare pp. 117-128. 

7 Il saggio traccia in apertura la storia dei rinvenimenti venosini, 
compresa nell’arco di circa 100 anni (tra il 1893 e il 1981), documen-
tando la varietà delle sepolture, le più ricche delle quali appartenenti 
appunto a personaggi in vista nella comunità (per lo più rabbini e capi 
della sinagoga) o a donne delle loro famiglie. Nella fattispecie la gens 
dei Faustini, centrale nello studio della V., sembra essersi nel tempo 
convertita al cristianesimo.  
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tecnica, o di quella giuridica; ho anche evidenziato che la va-
lorizzazione nei programmi scolastici e nella didattica uni-
versitaria dei testi che ne hanno trasmesso il thesaurus po-
trebbe accrescerne l’attrattività, ed è perciò che abbiamo vo-
luto nelle nostre GML, e quindi in questo volume, voci di stu-
diosi che vi dedicano la propria ricerca. Studioso di romani-
stica, Giovanni BRANDI CORDASCO DI SALMENA (Il Latino giuridico: 
lessico tecnico in alcuni celebri paradigmi letterari) offre un con-
tributo in cui si sofferma su alcuni loci spesso presenti tra le 
letture scolastiche, sottoposti però ad una analisi mirata a do-
cumentare la confidenza degli autori – Virgilio, Ovidio, Fedro, 
altri – con princìpi e pratiche del Diritto Romano. Una lettura 
specialistica, quindi, ma non indifferente a, o peggio incom-
patibile con, quella storico-letteraria, al contrario in grado di 
arricchirne la portata, mostrando implicazioni che altrimenti 
resterebbero nascoste. Si tratta di loci (virgiliani e ovidiani) 
celebri per l’illustrazione di miti ‘archeologici’ – la Saturnia 
aetas, la creazione del mondo, l’antropogonia; o di riferimenti 
biografici alla relegazione (di Ovidio), o allo status servile (ov-
viamente di Fedro), o di altro ancora, i cui temi consentono a 
B. C. di toccare questioni di diritto naturale, di diritto privato, 
di diritto pubblico, illustrandone lessico, fraseologia, e natu-
ralmente pratiche. Una verifica alla luce di elementi tecnici 
desunti da Cicerone o da altri autorevoli esponenti della dot-
trina giurisprudenziale gli permette di mostrare come i passi 
considerati, e per la verità molti altri, possano essere ricono-
sciuti quali fonti atecniche, e come ciò tragga motivo dalle 
peculiarità del sistema formativo romano, che educa il citta-
dino all’esercizio del diritto in vista del cursus honorum. E, 
mentre illustra un imponente thesaurus lessicale ed espres-
sivo racchiuso nello scrigno dei Classici, l’A. non esita a sof-
fermarsi sul gioco di lettera e metafora, che mostra gli effetti 
stranianti e innovativi di uso ‘improprio’ ma affascinante di una 
lingua speciale alla quale il Diritto, non solo in Italia ma in tutto 
il mondo occidentale, fa ancor oggi ricorso8.  

Non meno rilevante sotto il profilo del retaggio del Latino 
è il thesaurus dell’ars medica antica, basato su un complesso di 

 
8 Brandi Cordasco discute tra l’altro Verg. Aen. 6, 793-795; 11, 250-

253; Ov. ars 2, 155-161; met. 1, 89-93; trist. 4, 10; Phaedr. prol. III; fab. 1, 
24, 1; 1, 27, 1, all. 
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pratiche in qualche caso abbandonate solo in tempi vicinis-
simi – ad es. il salasso; o di princìpi deontologici tutt’ora in 
vigore benché talvolta oggetto di forte contestazione – es. 
quelli del termine di vita o dell’aborto. Ed è fondamentale 
considerare che nel lessico speciale, misto agli esordi di Greco 
e Latino, lungo un percorso plurisecolare durato ben oltre il 
Medioevo, il Latino abbia mostrato grande vitalità, non solo 
mediando ma anche coniando parole e modelli lessicali per 
definire vecchie e nuove acquisizioni, e della scienza medica 
e di altre. Studioso meritevole di aver illustrato numerosi 
aspetti della letteratura tecnica e scientifica greca e romana, 
Fabio STOK (Il latino lingua della scienza: dementia da Plauto alla 
psicopatologia) apre il suo saggio con riflessioni di carattere 
metodologico, tanto più utili in quanto suscettibili di confu-
tare il pregiudizio di un Latino scientifico che si limiterebbe 
a tradurre o ad operare calchi dal Greco, quando invece ha la 
piena responsabilità della trasmissione del corpus scientifico 
antico all’Occidente. Nelle osservazioni dedicate a dementia S. 
illustra difatti un significativo paradigma dell’infondatezza di 
questo teorema, e spiega come il definirsi del dizionario la-
tino della medicina, avviato sin dalla Tarda Repubblica, si col-
lochi da subito in un contesto sociale distinto da quello greco: 
questo è strumento pratico per artifices di bassa estrazione, 
per lo più grecofoni o comunque orientali; quello è prodotto 
‘filosofico’, in uso ai ceti colti e, se pure attinge al lessico 
greco, lo fa in modo selettivo e in autonomia. Nei secoli, gra-
zie al bilinguismo della élite medica ed ai suoi rapporti con la 
classe dirigente romana, si potrà parlare di un vero e proprio 
Latino medico, che ora media il Greco, ora ricorre a sinonimi, 
ora mantiene un doppio registro, ora innova, assumendo ca-
ratteri di lingua speciale non prima del IV sec. Così – nota S. 
– è difficile stabilire «in che misura il Latino medico testimo-
niato dal De medicina di Celso e da qualche altra opera costi-
tuisse una lingua tecnica a tutti gli effetti»; d’altra parte, è
innegabile il ruolo performativo assunto dal vocabolario di
Celso, perché proprio «la riscoperta del De medicina, nel sec.
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XV, avrà un peso rilevante nella formazione del Latino me-
dico dei secoli XVI e XVII»9. S. analizza dunque il campo se-
mantico di demens/dementia, amentia, che nella lingua lettera-
ria sembra indicare stati di grave declino cognitivo, causati 
da traumi fisici o disfunzioni fisiologiche, e in tal senso as-
sunto nel XIX sec. tra i tecnicismi psichiatrici. La specificità di 
quest’uso è riflessa anche nelle prescrizioni terapeutiche e nelle 
indicazioni diagnostiche, come si evince dalla distinzione tra que-
sto stato patologico, permanente, che il Greco definisce di 
παραφροσύνη, e quello del furor, causato «dall’eccesso delle pas-
sioni» – μελαγχολία, la bile nera – stato invece transitorio: corri-
spettivo greco ne è semmai μανία10.  

Di un piccolo, ma interessante paradigma del ‘tesoro’ les-
sicale della medicina medievale discute Teofilo DE ANGELIS (La-
tino tecnico e poesia dell’ars medica: il De Euboicis aquis di Pietro 
da Eboli): si tratta di un poemetto didattico sulle “acque eu-
boiche” – cioè sulle acque termali napoletane – del quale è 
dedicatario Enrico VI. A Enrico Pietro dedica anche un altro 
poemetto, di carattere epico-storico, a celebrarne le imprese: 
pur figura minore, Pietro è in effetti organico al consenso in-
tellettuale degli Hohenstaufen, ed è su questo punto che l’A. 
appropriatamente si sofferma prima di entrare nei dettagli 
del contenuto del poemetto e, soprattutto, della controversa 
questione critica della cultura medica di Pietro. D. A. non 
nega certo la genesi letteraria della materia, fa tuttavia rile-

 
9 L’autore ritorna in questo saggio su alcuni aspetti della lingua 

medica antica da lui discussi altrove; mi sarebbe difficile darne conto, 
giusta la pluralità dei contributi e il lungo arco di tempo dell’impegno; 
mi limito a ricordare F. Stok, Paolo Zacchia e il lessico della psicopatologia, 
in Acta Conventus Neo-Latini Bonnensis. Proceedings of the Twelfth In-
ternational Congress of Neo-Latin Studies (Bonn 3-9 August 2003), cur. 
R. Schnur, Tempe, AR 2006, pp. 769-776; e F. Stok, La lingua della medi-
cina fra tradizione e innovazione, in Comunicare nell’Antichità, comunicare 
l’Antichità, cur. M. Pallotto, Ancona 2023, pp. 239-259. Per ulteriori in-
dicazioni bibliografiche si vedano le note del saggio.  

10 Per παραφροσύνη, vd. Cels. de med. 2, 7, 27; 8, 42, all. Contro la 
genericità di dementia, continuativamente attestata da Plauto ai testi 
medici tardo-antichi, Stok mostra lo specializzarsi dei termini a par-
tire da Cicerone (cfr. de med. 2, 6, 7; 2, 8, 42; 3, 18, 19, all.; Cic. Tusc. 3, 9-
10; 3, 11, all.).  
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vare come l’accuratezza della terminologia tecnica sia di-
screto indizio a favore della possibilità che Pietro ne fosse non 
digiuno; a questo si aggiunge un altro indizio, più forte, ossia 
la coerenza della illustrazione delle pratiche idroterapiche ri-
spetto ad altri documenti dell’epoca, la genesi dei quali è ri-
feribile all’entourage della Scuola Medica Salernitana. Ne se-
gue che, da un lato, vale la pena di «riconsiderare le cono-
scenze mediche» di Pietro per verificare se sia possibile riva-
lutarle; dall’altro, è necessario non ritenere secondario il 
senso politico del poemetto, composto mentre «il pensiero 
medico-scientifico della Scuola di Salerno si rinnova, tanto da 
ricevere, anche nelle Costituzioni di Melfi del 1231, uno spe-
cifico riconoscimento giuridico dall’imperatore Federico II». 
Allo stesso tempo, il giudizio richiede che si tenga presente 
un ulteriore elemento, tale da collocare l’opera su uno sfondo 
ben più ampio di quello della corte imperiale: tutta la cultura 
dell’epoca è largamente presa dalla speculazione medica sul 
«legame tra acqua, salute e piaceri del corpo», e per capirlo 
basti pensare allo straordinario interesse che la curia papale 
di Innocenzo III e il pontefice stesso vi riservano11.  

Focus del saggio di Fulvio DELLE DONNE (Lo stilus supremus 
del dictamen: Pier della Vigna come modello prosastico del XIII 
sec.) è la figura di Pier della Vigna, consigliere di Federico II 
ed eccellente nell’ars dictaminis. D. D. apre la riflessione trac-
ciando un panorama della Scuola Capuana, della quale ap-
punto Pietro fu sommo esponente, e soffermandosi su altri 
importanti maestri – Tommaso di Capua, Riccardo da Pofi, e 
specialmente Nicola da Rocca. Grande fu la rilevanza nella 
cultura europea di questi dictatores e grandissima quella di 
Pietro, e lo mostra il fatto che Dante abbia voluto farne figura 
centrale nel canto dei suicidi. Che tale incontro costituisca un 
omaggio non al solo Pietro, ma alla sua scuola e a quello stilus 
supremus che aveva elaborato, D. D. mostra osservando che 
versi tra i più celebri della Commedia fanno eco all’elogium 
composto da Nicola da Rocca per il suo maestro e predeces-

11 Delle norme emanate da Federico sulla medicina e il suo rap-
porto con i coevi esponenti della Scuola Medica Salernitana, e soprat-
tutto della questione dell’istruzione medica di Pietro, D. A. discute al-
cuni aspetti essenziali alle pp. 108-111.   
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sore. La fondatezza di tale osservazione emerge netta dall’in-
tertestualità di: «Io son colui che tenni ambo le chiavi / del 
cor di Federigo, e che le volsi, / serrando e diserrando, sì 
soavi, / che dal secreto suo quasi ogn’uom tolsi» (Inf. XIII 58-
61); a confronto con: «hic est [...] qui tamquam Imperii clavi-
ger claudit, et nemo aperit, aperit, et nemo claudit». La sug-
gestività dell’icona dantesca non vieta a D. D. di metterne in 
dubbio l’attendibilità storica, ma allo stesso tempo di cogliere 
le ragioni della marca innocentista: il ‘Padre Dante’ sceglie di 
negare le colpe di Pietro non certo per ingenuità, né per in-
capacità nel discernimento delle testimonianze, ma perché la 
tesi dell’accusa ingiusta conveniva ai propri scopi: la figura 
del suicida logoteta di Federigo si conformava così al proto-
tipo dell’intellettuale perseguitato, facendosi, sia pur in 
un’analogia resa monca dalla dannazione eterna, alter ego di 
se stesso12. D. D. procede quindi alla serrata disamina di al-
cune importanti Epistulae – «lette, imitate e ammirate per se-
coli in tutta Europa» – e perché esemplari dello stilus supremus 
appunto; e perché documenti irrinunciabili per una ricerca 
storica che intenda seguire il violentissimo scontro a distanza 
tra la cancelleria imperiale e quella papale: tanto più vio-
lento, quanto più è chiaro che il potere imperiale tenta di tra-
valicare la sfera politica per attestarsi in quella della spiritua-
lità sottraendone l’egemonia al Papato. Eppure, a dispetto 
delle inconciliabili argomentazioni (e talvolta delle fiere osti-
lità personali), non sfugge l’omogeneità dei modelli retorici 
adottati sia dalla cancelleria fridericiana sia da quella papale, 
con la caratteristica scrittura dotta e serrata, magniloquente, 
destinata a imporsi e perdurare per secoli nella comunica-
zione propagandistica dei regni europei13.  

 
12 Delle Donne si sofferma qui anche sulla figura di Boncompagno 

da Signa, maestro bolognese importante per la maturazione dello sti-
lus supremus e per un’auto-rappresentazione, che lo propone quale 
nuovo e vero paradigma di eccellenza, superiore allo stesso Cicerone. 
La citazione supra è da Nicola da Rocca, Epistolae, III 5, n. 15, ed. F. Delle 
Donne, Firenze 2003.  

13 Uno studio organico della letteratura e della retorica latina del 
sec. XIII è in F. Delle Donne, La porta del sapere. Cultura alla corte di Fede-
rico II di Svevia, Roma 2019 (trad. francese Grenoble 2021).  
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Il saggio di Jean-Pierre CAILLET (Esaltare il re attraverso il te-
sto e l’immagine: l’esempio dei Carolingi e la sua lunga posterità) 
riguarda il «ritorno alla latinità più pura» nelle strategie del 
consenso carolingio, aspetto essenziale di un sapiente piano 
di rinascenza espresso per imagines e per verba. C. è esplicito sul 
punto che sono le testimonianze scritte – cronache, panegi-
rici, epigrafi funerarie, etc. – a chiarire il senso di continuità 
con il retaggio imperiale di Roma in monumenti e iconogra-
fia, e non il contrario: di tale retaggio la parola dell’elogio ca-
rolingio rivela i modelli antichi, e per chi sappia riconoscerli 
è più agevole individuarne l’influsso anche nelle espressioni 
non-verbali. Nella sua analisi, C. insiste su quello che di ciò è 
il segno più evidente, cioè il travestimento ‘cesareo’, che con-
ferisce al sovrano, nello spazio della rappresentazione visiva 
come in quello del panegirico, prerogative ‘solari’. Indispen-
sabili nella promessa di apoteosi per i Cesari, lo sono ora in 
quella di beatitudine a Carlo e ai suoi discendenti: esse attri-
buiscono infatti virtù personali – giustizia, forza, misericor-
dia, pietas – dalle quali derivano ai sudditi preziosi benefici – 
sicurezza, benessere, etc., e aprono al nuovo ‘Cesare’ la porta 
stretta dei Cieli. Ebbene, il travestimento cesareo resta cen-
trale, dopo i Carolingi, per ogni sovrano proiettato verso il 
dominio supernazionale, pur perdendo (gradualmente) la 
connotazione religiosa per accentuare quella sociale. C. lo 
prova in una galleria di immagini e parole, in parallelo, delle 
laudes regie da Luigi XIV a Napoleone Bonaparte14. Snodo cru-
ciale però è quello delle politiche di Federico II, che nelle Co-
stituzioni di Melfi adotta il titolo di imperator Romanorum Caesar 
semper Augustus, ‘cuore’ dell’elogium di Pier della Vigna o altri, 
e genera un cliché attivo nella monetazione, nel busto di Bar-

 
14 Caillet applica l’analisi a testimonianze monumentali che co-

prono il lungo tratto temporale fra Traiano e la Colonna Vendôme di 
Napoleone, passando per Teodosio e l’iconografia di Luigi XIV, e sof-
fermandosi particolarmente sulla propaganda di Federico II. A illu-
strare il parallelismo, esamina fonti scritte (laudationes, epigrafi, bio-
grafie, etc.) da Svetonio al Panegirico di Traiano di Plinio il Giovane, alla 
Vita Karoli di Eginardo, all’Epistolario di Pier della Vigna, agli elogi di Re 
Sole (Quinault, Racine), etc. Si veda, per approfondimenti sul tema ba-
sati sul medesimo approccio integrato, un suo importante volume: J.-
P. Caillet, L'art carolingien, Paris 2005.  
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letta, etc. Ora, il ruolo archetipico della propaganda carolin-
gia per una siffatta narrazione celebrativa è, semmai altrove, 
tangibile nel monumento funerario di Carlo Magno, che non 
esita a trarre profitto da quella lunga posterità che aveva con-
segnato a Costantino simboli e attributi dell’impero pagano, 
in una linea di continuità culturale che li cristianizza con il 
cristianizzarsi dell’impero15. La testimonianza della Vita Karoli 
prova quanto efficace sia questa chiave per la legittimazione 
imperiale: avvalendosi – com’è ben noto – del modello delle 
Vite svetoniane di Cesare e Augusto, divi dopo la morte in gra-
zie delle virtù con le quali avevano amministrato il regno e, 
anzi, vi erano stati predestinati, Eginardo presenta Carlo Ma-
gno quale perfetto exemplum di buon re, eletto dal Cielo non 
per la forza, né per i privilegi di nascita, bensì per la benedi-
zione delle virtutes civiche e per la pietas. Un insieme, questo, 
che torna in illustrazioni e didascalie di certe Bibbie di Carlo 
il Calvo: il sovrano, raffigurato per imagines ed esaltato per 
verba quale paredro del Papa, e anzi superiore al Papa, assurge 
alla dignità di guida politica e spirituale, apertamente precor-
rendo la visione fridericiana di sottomissione della Chiesa 
all’Impero16. 

Concludo questa sezione con lo studio di Valentino D’URSO 
(I calamistri, ovvero lo stile ‘arricciato’. Sulla storia di un termine 
da Cicerone a Tacito), che richiede, quanto ai testi, un salto 
all’indietro nel tempo, giustificato – spero – per via dell’inte-
resse alla retorica. Focus ne è infatti un giudizio critico, che 

 
15 L’aspetto reale del monumento funerario di Carlo Magno è og-

getto tra gli studiosi di acceso dibattito e congetture, resi inevitabili 
dalla sua distruzione nel 1788, durante le campagne napoleoniche; la 
suggestiva ipotesi di ricostruzione da parte di Caillet si fonda sul con-
fronto fra quanto materialmente ne rimane e le descrizioni dovute a 
Eginardo nella Vita e al Cardinal Antonio De Beatis nelle sue cronache: 
vd. pp. 138-140; si vedano poi le pp. 135-137 per la continuità dei sim-
boli iconografici caratteristici degli imperatori romani nel processo di 
cristianizzazione.  

16 A provare l’anticipazione delle politiche religiose di Federico II 
in quelle di Carlo Magno e dei suoi eredi, Caillet si sofferma su alcune 
importanti Bibbie: è in particolare la cosiddetta Prima Bibbia, o Bibbia 
di Vivien, di Carlo il Calvo a esplicitare nelle illustrazioni e in un am-
plissimo elogio verbale del sovrano (vd. qui, pp. 141-143) la pretesa del 
re di subordinarsi il Papa.  
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stigmatizza come ‘effeminato’ lo stile troppo elaborato di Me-
cenate: la metafora del “ferro per capelli” ricorre nell’Orator 
e già nel Brutus, a correlare gli eccessi di un’artificiosità ora-
toria che troppo devia dalla norma della parola d’uso. Il con-
testo è quello, celeberrimo, del giudizio sulla prosa di Cesare: 
aliena a quella solennità che, secondo lo stesso Cicerone, è 
appropriata alla storiografia; pure, essa è efficace e sugge-
stiva nella sua semplicità, e ad abbellirla potranno pensare 
solo gli sciocchi: così, essi vengono paragonati a quanti gua-
stano la naturale bellezza della chioma con i calamistri – 
«inepti… qui volent illa calamistris inurere». Alla realtà ma-
teriale del calamister, strumento in uso nell’antichità per 
adornare di riccioli le chiome, D. riserva un dotto excursus, 
gradevole in sé per la ‘finestra’ sulle pratiche cosmetiche, e 
utile perché della marca negativa di una comparatio – nel 
tempo divenuta convenzionale – chiarisce le ragioni17. A tal 
fine, ricorda che Seneca mette in guardia Lucilio contro il ri-
corso a troppi “ornamenti”, e perché «non est ornamentum 
virile concinnitas», e perché rivela un analogo stile di vita: 
Mecenate, ad esempio, fu ‘effeminato’ nella vita come nella 
lexis. Ebbene, tale giudizio sembra risalire ad Augusto, cui 
fanno eco Orazio, Quintiliano, e altri via via fino a Macrobio, 
in un iter che conosce una tappa notevole nel Dialogus de Ora-
toribus: perfettissimo genere oratorio è quello austero e virile 
dell’età ciceroniana; man mano che la decadenza dei costumi 
ha proceduto, lo stile si è fatto vieppiù adorno e femmineo, 
gravandosi di tinnitus e calamistri. Nuovamente, paradigma ne 
è appunto la condotta effeminata di Mecenate, pendant a quel 
suo stile «remissus, mollis et dissolutus». Quanto al fatto che 
l’origine prima di tale giudizio debba essere ravvisata proprio 
nell’opinione di Augusto, D’Urso indica testimonianza in un 
locus della Vita svetoniana: il princeps è infastidito degli stuc-
chevoli cincinni del suo consigliere, mostrando di prediligere 
piuttosto lo stile “nudo, retto e bello” del padre adottivo18.  

 
17 D’Urso discute orat. 78-79, Brut. 262, ponendo a confronto posi-

zioni critiche non esattamente univoche sulle intenzioni di Cicerone.  
18 Del percorso delle metafore suggerite dall’ornatus femminile, in 

particolare ma non solo quello della chioma, a correlare i difetti di uno 
di stile oratorio stucchevole, D’Urso analizza numerose fonti imperiali 
e tardo-antiche, soffermandosi in particolare su Svet. Aug. 86, 1-2; sva-
riati loci di Sen. epist. 114 e 115; Tac. dial. 26, 1; Macr. Sat. 2, 4, 12, all.  
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Nella relazione di Michele BANDINI (Un verso di Terenzio 
[Eun. 41] e la sua fortuna) oggetto di riflessione è un verso te-
renziano dal sapore paremiaco: «Nullumst iam dictum quod 
non dictum sit prius», nel quale B. individua un significativo 
specimen del Fortleben dell’autore. Ad attrarre l’interesse di B. 
sono le allusioni ricorrenti in scritti del tardo Cinquecento 
fiorentino – di Leon Battista Alberti, Giovan Battista Gelli, 
Giovan Maria Cecchi, altri – ossia in un contesto che in gene-
rale considera Terenzio paradigma di classicità e retta co-
scienza; e in particolare il v. 41 dell’Eunuchus appunto a guisa 
di proverbio. Ora, il gradimento mostrato a Terenzio in 
quest’epoca in realtà segue a quello di epoche precedenti: 
caro lo aveva avuto Dante che, per bocca di Stazio, lo aveva 
definito “nostro” – «dimmi dov’è Terenzio nostro antico» 
(Purg. XXII 97), e lo aveva inserito nel catalogo di Antichi 
‘salvi’ nel Limbo. Caro lo ebbero anche Boccaccio e Petrarca, 
ma già la scuola cristiana, erede delle buone pratiche di let-
tura di quella pagana, lo aveva prediletto: Cassiodoro, nelle 
Institutiones, ne indicava certi loci come esemplari di bello 
stile e arguzia, accettando una ‘quadriga’ di auctores regulati 
che affiancava Cicerone a Sallustio, Terenzio a Virgilio. Il giu-
dizio cristiano di utilitas non si fonda però soltanto sui pregi 
della scrittura o sulla piacevolezza delle trame, ma anche sui 
princìpi morali19. In Eun. 41, Bandini segnala poi quel nullum 
invece dell’usuale nihil quale «insidia linguistica» in grado di 
offrire al lettore una traccia geronimiana nel Petrarca: il 
verso si trova infatti nel commento di Girolamo a un passag-
gio dell’Ecclesiaste – «Et non est omne recens sub sole», che 
però lo cita normalizzando nullum in nihil. La correzione ha 
riscontro nelle Familiares del Petrarca, con espresso rinvio a 
Girolamo; pure, quando nel Secretum cita nuovamente il verso, 

 
19 Cfr. Cassiod. div. inst. 2, 2, 13; 2, 3, 15 per le menzioni di Terenzio. 

Il silenzio in Inf. IV 81-93 su questo o altri autori ‘canonici’ o comunque 
stimati nella tradizione scolastica, molti poi recuperati in Purg. XXII, 
è condizionato dalla specificità del passo, destinato all’auto-agnizione 
di Dante nella bella scola degli Epici: in R. M. Lucifora, Il quarto, il sesto, 
la bella scola: memoria elegiaca nel Limbo di Dante, «SMM», 21,1 (2017), pp. 
7-22, ho discusso delle implicazioni morali sottese alla costituzione 
della ‘galleria’ dantesca. Terenzio è “nostro” di nuovo in Petrarca, fam. 
5, 14, 1.    
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Petrarca ne ripristina la forma originaria, provando così la di-
retta conoscenza del testo terenziano: è interessante che questa 
scelta avvenga nel contesto dell’ideale dialogo con Agostino, 
che nelle Confessiones aveva ammesso di amare questo poeta20.  

Di uno scritto di Alfano, monaco cassinese e quindi ve-
scovo di Salerno (XI sec.), Aldo CORCELLA (Due presunte citazioni 
da Apuleio nella Vita et passio s. Christinae di Alfano di Salerno) 
discute passaggi testuali controversi, ponendo le basi per 
un’edizione critica innovativa.  Cristina è protagonista di una 
vicenda singolare: incarcerata a sèguito della denuncia del 
padre, che per la verità intendeva ottenerne l’abiura, con-
verte a Cristo le dodici compagne rinchiuse con lei per ricon-
durla alla religione degli avi. Si tratta di fanciulle tutte ben 
istruite, con le quali Cristina, la più ferrata nella retorica, av-
vierà un’accesa disceptatio; in exordio, attacca gli dèi pagani ap-
pellandosi al De Deo Socratis di Apuleio – indicato quale testo 
dei loro studi in comune. Questa indicazione, senza dubbio 
coerente con la teoria evemeristica accolta – come meglio ve-
dremo – nella Passio, risulta però aporetica alla luce del fatto 
che difficilmente Alfano poteva aver letto quest’opera, nella 
quale del resto non figurano i peculiari argomenti contra Io-
vem da lui adottati21, a provare che in effetti Giove era stato 
un uomo, non certo onnipotente, né tanto meno pio. Due 
prove ragguardevoli Cristina ne adduce: Giove era stato vinto 
in battaglia e quindi scacciato dal trono di Creta da un tal “fi-
glio di Coribante”; avrebbe inoltre arrecato violenza alla pro-

 
20 Boccaccio trascrisse di propria mano le commedie di Terenzio, 

in un codice conservato presso la Laurenziana di Firenze (plut. 38.17); 
trascrisse l’Eunuchus il Machiavelli (Vat. Ross. Lat. 884), che da Teren-
zio fu per altro influenzato nelle proprie commedie. Infine, alludo a S. 
Girolamo, Commentarius in Ecclesiasten 1, 9-10, citato da Petrarca in fam. 
3, 4, 3; secret. 3 p. 204 (in rapporto con conf. 1, 26).  

21 Per la natura demonica (e quindi imperfetta) degli dèi pagani, 
cfr. Apul. de deo S. 6, dove però sono anche mediatori a Dio delle buone 
azioni umane; Alfano poteva trovarne attestazioni in August. civ. 8, 14. 
La mediazione di Agostino induce a ritenere ragionevole che, sebbene 
non potesse leggere il trattato, Alfano difficilmente potrebbe aver in-
dicato l’opera con il titolo De Deo sacratis presente nei mss. della Vita et 
passio, ma citato nel De Civitate Dei correttamente. Più probabilmente, 
l’errore sarà da imputare ai copisti.  
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pria figlia Vesta. Quanto alla prima accusa, C. ritiene verisi-
mile che Alfano abbia opportunamente reinventato il mito 
della guerra contro i Titani, e individua un filo evemeristico 
che, partendo da Cicerone, passa per le Antiquitates di Var-
rone e si dipana fino a Lattanzio. L’ipotesi che il lavoro di Al-
fano rifletta non una precisa fonte antica, ma una libera rein-
venzione condotta su più fonti, è supportata dai dettagli della 
vis incestuosa: fiera custode della propria verginità, inviolata 
nell’animo se non ormai nel corpo, Vesta avrebbe compiuto 
un segno portentoso che nella archaeologia romana era usual-
mente attribuito alla vestale Tuccia, che grazie ad esso con-
futava la falsità dell’accusa di aver commesso stuprum22. Così, 
seguendo un minuzioso ragionamento induttivo, Corcella 
avanza la persuasiva ipotesi che basilare sia il ruolo del De Ci-
vitate Dei nella composizione della Passio, e tanto più che Ago-
stino fu estimatore e di Varrone e di Apuleio, e lettore – lui sì 
– del De Deo Socratis e delle Antiquitates varroniane, la cui let-
tura era invece assai probabilmente interdetta all’epoca di Al-
fano. In effetti, sarà anche per la certezza dell’impunità che 
Alfano non esita ad attribuire a tali prestigiosi auctores le fan-
tasiose invenzioni che rielaborano ed arricchiscono gli scarni 
dati biografici su Cristina messigli a disposizione da una tra-
dizione avara23. 

 
22 L’intreccio di Vita et passio §§ 6-8 ll. 90-110 è intuibilmente in-

fluenzato anche dal De natura deorum ciceroniano (3, 57): su questa 
base, e alla luce di un passo di Clemente Alessandrino (protr. 2, 28, 3), 
C. avanza la congettura Corybantis filio, a emendare un locus desperatus 
del testo tràdito (Ascribatis / a Scribatis filio): il figlio sarebbe Apollo, 
non però il dio, ma il Titano. Per il mito della guerra contro i Titani 
condotta da un Giove assolutamente umano, vd. Lact. inst. 1, 11, 63-65; 
ibid. 1, 5; 15, all. Cfr. Liv. perioch. 20, 5; Val. Max. 8, 1, 5; Dion. Hal. ant. 
Rom. 2, 69, 1-3, all., e soprattutto August. civ. 10, 16, per l’episodio della 
vestale Tuccia che, calunniata, dimostra la propria castitas tratte-
nendo in un crivello l’acqua del Tevere, come Vesta fa appunto nella 
Passio.   

23 In August. civ. 7, 21 è il disgustato resoconto della celebrazione 
dei Liberalia, sulla quale A. ha rimodellato – a giudizio di C. – il culto di 
Giove attribuendogli caratteristiche di estrema licenziosità che sem-
mai competono a quelli. Nel De civitate A. trovava l’epiclesi Tigillus: C. 
la propone per la emendatio dello strano Tigrellus – altra crux del testo 
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2. Per genera et species: i Classici e la loro eredità

Vengo adesso a un gruppo di contributi caratterizzati da 
un approccio squisitamente storico-letterario a testi di età 
compresa tra l’età della Tarda Repubblica (Catullo), la prima 
imperiale (Virgilio, Ovidio, Seneca, Lucano), il Tardo-Antico 
(la Vulgata geronimiana). 

A un carme innodico catulliano è dedicato un secondo 
saggio offerto da Teofilo DE ANGELIS (La Diana del carme XXXIV 
di Catullo e la tradizione religiosa romana). «Il carme 34 riveste un 
ruolo fondamentale per l’aspetto religioso all’interno del Li-
ber Catullianus», esordisce D. A., che ne indica i pregi «nella 
grazia formale, nelle espressioni di sapore antico e nella sem-
plicità strutturale», e lo interpreta quale documento della 
sincera adesione del poeta al sistema tradizionale dei valori 
romani. La probabilità di tale opinione trova riscontro in ef-
fetti nel ‘canzoniere’ per Lesbia, nel cui àmbito il ricorso co-
stante ai concetti di fides e pietas rivela l’ideale del foedus: il 
“patto sincero” dovrebbe ispirare, come il rapporto di amici-
zia, anche quello d’amore, fino ad annullarne – ahimè nella 
sola intenzione dell’amante – la cifra irregolare. Così, il bino-
mio di fides e pietas che segna il carme 34 risulta cruciale per 
l’apprezzamento del tradizionalismo di Catullo: alla pietas 
dell’uomo la dea risponde con la fides, ossia la tutela, la pro-
tezione. Il quadro concettuale, in apparenza banale, è respon-
sabile secondo D. A. della scarsità degli studi critici sul carme, 
meritevole di ben maggiore attenzione, e perché semplicità e 
banalità si rivelano illusorie a chi ne confronti i capisaldi mo-
rali con quelli della poesia biografica catulliana; e perché la 
composizione rivela una sperimentazione di modelli innodici 
greci, in particolare un adattamento di metri asclepiadei che 
precorre Orazio lirico. C’è infine la figura sincretistica della 
dea: la Diana latina, divinità tutelare della iuventus, si mescola 
con più ipostasi di Artemide – la Latonia divinità dei boschi, 
il luminare notturno, la cacciatrice, etc. A questi elementi si 
aggiunge una densa intertestualità greca, materiata di spunti 

(vd. Vita et passio 8 ll. 74-79 M). Tigillus vale infatti “Travicello” per 
Agostino, a sprezzante rivisitazione della religio ufficiale che vi in-
tende la “trave portante del mondo”. In merito, cfr. August. civ. 7, 11 
(basato su un fr. del l. XVI delle Antiquitates varroniane).  
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della lirica corale, nei quali però – direi prudentemente – D. 
A. ipotizza la mediazione di Euripide. Il carme illumina dunque 
nuove tendenze nella recezione, sul finire della Res Publica, della 
cultura greca nella civiltà romana, proponendosi quale raffinato 
paradigma di Kultgedicht la cui ‘eredità’, a breve, Orazio saprà de-
clinare secondo il programma imperialistico di Augusto24.  

Il saggio di Maria Luisa DELVIGO (Ira numinis: colpa e puni-
zione da Gallo a Ovidio) si inserisce nel dibattito sulla cura au-
toriale dei Fasti, a sostegno dell’opinione critica che l’opera 
sia stata non veramente interrotta dal decreto di relegatio, ma 
abbia semmai subito la modifica di un paradigma nonostante 
tutto rimasto celebrativo. Il suggestivo punto di partenza del 
ragionamento della D. è in «una coincidenza... che pare non 
essere mai stata notata, tra alcuni passi ovidiani dei Fasti e 
della poesia dell’esilio (sia Tristia che Epistulae ex Ponto) e un 
passo virgiliano appartenente al finale delle Georgiche». Dun-
que, si pone qui l’attenzione alla fabula di Aristeo e, in ultima 
analisi, a un testo che – guarda caso – Virgilio aveva dovuto 
rivedere, giacché le Laudes Galli – quali che fossero – risulta-
vano particolarmente imbarazzanti dopo gli eventi del 26 a.C. 
Ma è un episodio dell’Eneide, quello di Evandro, a far da trait 
d’union tra Gallo, Aristeo e Ovidio, consentendo una perce-
zione piena dell’analogia: nella redazione del mito scelta da 
Virgilio, il re arcade sarebbe stato scacciato dalla Patria per 
false accuse non meglio chiarite. Ma se queste rimangono in 
ombra, tuttavia ben chiaro è che vi ebbe parte l’ira numinis. Il 
profilo dell’esule perseguitato ricorre anche nei Fasti, con 
scelta tale da rendere la vicenda mitica di Evandro correlativo 
di quella personale di Ovidio, egli stesso ingiustamente esi-
liato, se non quando compone i Fasti, quando ne rivede il te-
sto. Fatalmente, il nume adirato è identificato con Augusto – 

 
24 Per gli indizi dell’influenza euripidea (in specie di Hipp. 58-71), 

vd. De Angelis qui, pp. 268-269; alle pp. 274-277 si analizzano testi ora-
ziani (carm. 1, 21; 3, 22; all.), con puntuali osservazioni su una forma 
che comprova l’influenza di Catullo, ma allo stesso tempo l’innovati-
vità nell’utilizzo di elementi della lirica greca.   
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divus praesens25. Su un siffatto schema narrativo si basano le 
analogie fra i casi di Evandro e quelli di Aristeo: figli di madri 
ascese dalla condizione umana a quella divina – Carmenta, Ci-
rene; virtuosi ma colpiti da una prova dolorosa e umiliante e 
dalle madri appunto incoraggiati nel cammino di riscatto; di 
tale cammino l’avvio è un oracolo che, mentre rivela l’ira del 
nume, indica i rimedi che potranno placarla. Il parallelismo 
tra il mito e la biografia ovidiana – privo ahimè del lieto fine 
– emerge netto dal motivo della sproporzione tra pena e 
colpa: l’una implacabile, l’altra involontaria. Ed è in questa 
‘sintassi’ allegorica che s’inserisce finalmente l’altra e più in-
quietante presenza, quella di Gallo, non proprio ingiusta-
mente forse, ma certo troppo duramente colpito dall’ira del 
nume, come troppo duramente ne fu colpito Ovidio stesso: 
l’accostamento ipotizzato dalla D. appare tanto più persuasivo, 
quanto più sono esplicite le testimonianze sul dolore che Augu-
sto – il nume adirato – avrebbe provato per il tragico exitus 
dell’antico sodale26.   

 
25 Per lo status quaestionis, vd. Delvigo qui, pp.281-284: il tema è 

trattato anche in M. L. Delvigo, Il passato di Evandro: colpa, punizione, esi-
lio da Gallo a Ovidio, «Maia», 75, 2-3 (2023), pp. 398-408. Per la conver-
genza di Ovidio con Virgilio sulla sorte di Evandro, cfr. fast. 1, 481-484 
con Aen. 8, 333-336; a prova di un trattamento analogo del caso perso-
nale D. adduce Ov. Pont. 1, 10, 41-44; trist. 1, 5, 39-44; 3, 6, 23; all.  

26 L’ira del nume e la sproporzione fra pena e colpa (georg. 4, 453-
456) nel destino di Aristeo rendono plausibile l’ipotesi della liaison con 
Evandro; in merito alle analogie tra il caso di Aristeo e quello di Gallo, 
e alle loro implicazioni politiche, D. discute celebri testimonianze ser-
viane (ad ecl. 10, 1; ad georg. 4, 1). In Svet. Aug. 66, 3 la testimonianza 
sul dolore di Augusto, con il motivo della sproporzione tra colpa e 
pena, apre all’analogia con l’auto-rappresentazione di Ovidio, reo con-
fesso di un error involontario e perciò stesso veniale (trist. 4, 10, 65-68; 
89-94). In R. M. Lucifora, Nimio profana verba mero: Ovidio e Gallo, in 
In vino civilitas: vite e vino nella civiltà d’Europa dall’Antichità all’Evo Mo-
derno, cur. A. Corcella, R. M. Lucifora, F. Panarelli, Pisa 2019, pp. 89-106 
(particolarmente, pp. 96-100), ipotizzai la conformità al modello di 
Antonio, aduso ad un’ebbrezza smodata e dunque riprovevole, della 
figura di Gallo ebbro, quindi l’intento di Ovidio di prenderne le di-
stanze: la mia tesi non mi appare in contrasto con quella della D., e per 
l’occasionalità (quindi per il relativismo) della poetica elegiaca, e per 
l’ammissione di colpa, che in fin dei conti implica anche per Ovidio, 
come per gli eroi mitici, la possibilità del riscatto, alla fine negata dalla 
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Il rapporto con Ovidio, paradigma esemplare dell’esule e 
fonte privilegiata di memoria letteraria nell’opera senecana, 
è oggetto di riflessione per Carlo DI GIOVINE (Infelicità e paure. 
Topoi e metafore in Seneca, Epist. ad Luc. 74). Lo studioso accen-
tra in modo particolare l’interesse su una Epistola a Lucilio, 
volta a contrastare una concezione corrente, ma fuorviante, 
della felicità: essa non si ottiene con l’affannosa ricerca di 
bona effimeri, né con l’abbandono a vani timori, in primis 
quello della morte; piuttosto, la vera felicità è a portata di 
mano per chi, ponendosi al di sopra della fortuna, tende 
all’unico vero bene, cioè la virtù. È quindi sbagliato, ed oltre-
tutto inutile, affrontare gravi tormenti perseguendo il super-
fluo – onori, ricchezze, etc.; e persino per altri motivi che, pur 
«umanamente comprensibili» – figli, amore, matrimonio, etc. 
– in effetti distraggono l’uomo da se stesso. Di tali non auten-
tici ‘beni’, la cui ricerca affannosa avvilisce l’anima disto-
gliendola dalla serenità, l’Epistola presenta un breve ma es-
senziale inventario: si tratta – rileva D. G. – di topoi, da tempo 
individuati dal pensiero filosofico e ormai radicati nella tra-
dizione letteraria. Uno specimen della loro convenzionalità lo 
studioso offre nella puntuale analisi di un epigramma di Po-
sidippo, basato su una Priamel degli stili di vita che varia-
mente affliggono con «i guai di situazioni opposte, matrimo-
nio e celibato, dell’avere figli e del non averne» etc., secondo 
lo schema che trova riscontro nell’Epistola27. Tra le possibili 
condizioni di sofferenza, quella degli esiliati riceve però nello 
studio peculiare attenzione, in quanto ad essa Seneca riserva 
maggior empatia che ad altre, per l’ovvia ragione di averla 
sperimentata personalmente: essa è tanto più dolorosa, in 
quanto colpisce con la duplice privazione dei beni materiali e 
di quelli affettivi. È interessante che dalla poesia ‘triste’ di 
Ovidio, poeta grandemente apprezzato da Seneca, derivi una 
serie di impressionanti metafore degli effetti dell’esilio  

 
(inattesa?) inesorabilità del nume: anche a Gallo infatti sarebbe stata 
concessa, non fosse stato per il suicidio affrettato. 

27 La messa a punto delle conoscenze sull’eclettismo filosofico, me-
diato a Roma dalla Stoà e da Cicerone, e comprovato da certe conver-
genze fra Cicerone, Lucrezio, Orazio e lo stesso Seneca, mostra la ra-
gionevolezza della posizione di D. G., che sottopone in questo studio a 
puntuale analisi un’ampia gamma di testi.  
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sull’anima: il fulmine, la tempesta, il naufragio, etc., rendono 
la sensazione di smarrimento di quella condizione, ricorsiva-
mente evocata negli scritti di Seneca come già nella poesia 
ovidiana dell’esilio. Il ragionamento di D. G. è supportato da 
una serie di loci ovidiani, dei quali è riscontro concettuale e 
verbale in epist. ad Luc. 74, dove, mentre sullo sfondo si profila 
la spaventosa “ira del nume”, l’esiliato si trasforma in un 
reietto della comunità, addirittura in una sorta di ‘appestato’. 
Evidentemente, da Ovidio a Seneca il motivo dell’ira dell’im-
peratore-nume ha intrapreso un percorso di ‘metamorfosi’, 
che lo sottrae al contingente per farne simbolo universale 
dell’arbitrio assoluto dei potenti sulla vita degli uomini28.  

Il saggio di Paolo ESPOSITO (Fraterno primi maduerunt san-
guine muri) concerne un tema con il quale l’A. ha lunga confi-
denza: la convulsa esposizione della guerra civile tra Cesare e 
Pompeo nella Pharsalia, guerra senza eroi ma con infinite vit-
time, resa più dolorosa di qualsiasi altra dal carattere «intra-
familiare»29. L’epos di Lucano – annota E. – segue una visione 
tragica, che lo avvicina al teatro di Seneca nella persuasione 
che una natura umana corrotta sia ispiratrice di ogni orrendo 
delitto, e addita a causa e simbolo del percorso distorto della 
storia romana la colpa archetipale di Romolo. L’idea ha già 

 
28 Vd. l’analisi dell’epigramma di Posidippo (AP 9, 359); D. G. ne esa-

mina anche la versione latina in epigr. Bob. 25, 7-12; per illustrare l’in-
tertestualità ovidiana nell’Epistola, inoltre, sottopone a puntuale ras-
segna le numerose metafore meteorologiche, confrontando trist. 1, 1, 
39-40; 1, 5, 27-30; Pont. 2, 3, 26; 3, 2; all.; riserva particolare attenzione 
a trist. 5, 4, 33-38, dove Seneca può trovare anche l’altra metafora, del 
“contagio”. Tra gli altri loci senecani relativi al tema, peculiare rile-
vanza assume nel saggio epist. ad Luc. 95, 51 s. Per approfondimenti vd. 
C. Di Giovine, Metafore e lessico della relegazione. Studio sulle opere ovidiane 
dal Ponto, Roma 2020 (in particolare pp. 77-78). 

29 A proposito della ‘lunga confidenza’ di E. con gli studi lucanei, 
mi è gradito ricordare P. Esposito, Il racconto della strage, Napoli 1987; 
e P. Esposito, La narrazione inverosimile, Napoli 1994, con impegno con-
fermato nei decenni da molteplici contributi, relativi ai rapporti di Lu-
cano con i più importanti autori romani e/o alla sua fortuna nelle epo-
che successive. Ricordo con piacere anche il bello e corposo saggio in-
troduttivo (pp. IX-LVIII) a M. A. Lucano, Bellum Civile o Pharsalia, com-
mento a cura di V. D’Urso (con nuova traduzione di N. Lanzarone), 
Sant’Arcangelo di Romagna 2022.  
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vissuto una lunga vita letteraria, quando Lucano se ne appro-
pria facendo di Farsàlo il punto più basso di quella che perce-
pisce come un’involuzione: il fratricidio di Romolo è ‘mac-
chia’ che, al tempo stesso, influenza e spiega i vitia dei singoli, 
volti alla ricerca esasperata di falsi beni: principalmente i 
capi, ma anche il popolo nella sua totalità (o quasi), hanno 
smarrito le virtutes che avrebbero potuto rinsaldare l’impe-
rium di Roma. Prima fra tutte la fides, che sola avrebbe potuto 
far saldo il patto sociale; invece, si cumula scelus su scelus, se-
guendo ambizione, avidità, lussuria, cedendo alla violenza, in 
un quadro tormentato nel quale l’utilità prevarica l’onestà, o 
peggio si spaccia essa stessa per onestà – concetto ricorsivo 
nella Pharsalia, questo, che rivela la traccia ciceroniana. Certo, 
ogni guerra è frutto dell’impietas, ma ciò vale maggiormente 
per la “guerra più che civile” – «bella… plus quam civilia» – 
che fece trasudare del sangue fraterno i campi dell’Emazia, 
correlativo e compimento di quello che aveva insanguinato le 
mura della nascente città. Essa è dunque più che scelus, addi-
rittura nefas: il patto civile – foedus – è marcato infatti nella 
Pharsalia da una cifra sacrale, configurandosi come una sorta 
di ‘religione laica’, e ciò potrebbe apparire sorprendente in 
rapporto all’areligioso ‘titanismo’ che il poeta esibisce nei 
confronti degli dèi; non lo è affatto, però, a fronte dell’etica 
filosofica che sorregge la concezione politica della classe do-
minante romana, persuasa che l’impero sia legittimo in 
quanto provvidenziale30.  

In questa sezione mi rimane da render conto del saggio di 
Don Cesare MARIANO (“Videbunt in quem transfixerunt”: ad Gv. 
19.37), condotto sul filo di un approccio esegetico ‘normale’ 
per il biblista: esso si fonda sul principio che la comprensione 

 
30 E. documenta la ricorsività dell’idea lucanea della contamina-

zione indotta sui cittadini romani dal fratricidio di Romolo in un’am-
pia rassegna di loci tratti da altri autori, soffermandosi su alcuni che 
appaiono particolarmente significativi: Lucr. 3, 59 ss.; Catull. 64, 397-
406; Hor. carm. 1, 2; Ovid. met. 15, 822-828; Verg. georg. 2, 495-510, del 
quale è eco diretta in Phars. 1, 489-492. Lo studioso illustra anche Cic. 
off. 3, 40-41, relativo al conflitto tra l’utilità, dominante, e l’onestà, soc-
combente, nel cui contesto il fratricidio di Romolo è richiamato in una 
prospettiva esemplare. Infine, vd. pp. 303-308 per la semantica 
dell’empietà, esplicitata da termini quali impius, furens, etc., spesso ri-
velatrice di suggestioni virgiliane (georg. 1, 468; 511; Aen. 6, 612; all.).   
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del messaggio evangelico assai spesso esiga la synkrisis fra 
Nuovo Testamento e Antico Testamento. Tra i nodi più delicati 
(forse il più delicato) di tale rapporto si inscrive quello dei loci 
inerenti al profetismo messianico. Se ne offre qui significa-
tivo specimen in un celebre locus del Quarto Vangelo, del quale 
originalmente M. rileva la dimensione “pentecostale”: Gesù, 
nell’ora suprema, “rilascia lo spirito” – «παρέδωκεν τὸ 
πνεῦμα», in un ‘soffio’ che anticipa quello dello Spirito Santo 
nel cenacolo. Dal suo costato, trafitto post mortem, sgorgano 
acqua e sangue; ma in forza di tale estremo oltraggio a lui 
“non spezzerete alcun osso” – «os non comminuetis ex eo». 
Un dettaglio, questo, che concorre alla percezione, nel lettore 
credente, del “compiersi delle scritture”, lasciandosi qui rico-
noscere la convenzione della «formula di adempimento». M. 
ne esamina varie occorrenze, e ne individua la funzione nella 
‘prova’ tratta dal Vecchio Testamento che Cristo veramente è 
il Messia – «facta sunt enim haec ut scriptura impleretur»; 
«ἵνα ἡ γραφὴ πληρωθῇ ἡ λέγουσα». In questo passaggio, 
però, il drammatico contesto della crocifissione si apre alla 
prospettiva della resurrezione, che confermerà la natura di-
vina di Gesù imponendo l’adorazione: «videbunt in quem 
transfixerunt» – «ὄψονται εἰς ὃν ἐξεκέντησαν» – “guarde-
ranno a colui che hanno trafitto”, in una sequenza ‘epica’ di 
prolessi e realizzazione, spiegabile sul piano letterale con la 
stessa posizione elevata dell’uomo crocifisso, ma con il sot-
tinteso anagogico dell’ascensione al Cielo. Sulle formule di 
adempimento Girolamo costantemente insiste nella Vulgata, 
creando una dimensione intra- e inter-testuale, intesa a convin-
cere il lettore che lo Spirito Santo è il vero autore delle Scritture: 
non che questo – osserva M. – sminuisca l’autorialità storica de-
gli Evangelisti, che però, pur meritevoli per i pregi letterari dei 
loro scritti, più lo sono per essersi lasciati ispirare e aver diffuso 
la “buona novella”31. 

 
31 Cito sopra da Gv. 19, 26-30. Del racconto giovanneo della pas-

sione (Gv. 18, 1-19; 42), l’A. è fine commentatore, in grazie dell’appro-
fondita conoscenza delle problematiche compositive della Vulgata ge-
ronimiana affrontate in altri studi, nella fattispecie in C. Mariano, Te-
telestai. Il significato della morte di Gesù alla luce del compimento della Scrit-
tura in Gv. 19, 16b-37, Roma - Monopoli 2008 (per questo passo, in parti-
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3. Paradigmi ‘impertinenti’ di eredità: i Carmina Burana e l’elegia 
erotica degli Umanisti  

Concludo il mio resoconto con una nota sui saggi di Ar-
mando BISANTI (Vino, donne e canto nei Carmina Burana) e di 
Antonietta IACONO (Elegia e parodia elegiaca dall’Hermaphrodi-
tus del Panormita agli Epigrammata di Porcelio de’ Pandoni), che 
documentano la ripresa di forme letterarie di età classica ri-
spettivamente in età medievale e umanistica. Oggetto del di-
scorso di Bisanti sono i Carmina Burana: prodotti di un Me-
dioevo erudito, ma in cerca di temporaneo rifugio dalle so-
lenni questioni dell’Aristotelismo – l’anima, l’infinito, la crea-
zione o non creazione del mondo, la sorte dell’anima – o ma-
gari dalle lotte politiche, nello spazio di una poesia giocosa, 
occasionale, ma sempre e inconfutabilmente dotta. La genesi 
ne è, fra XII e XIII sec., nella nuova realtà della vita goliardica; 
lo sfondo è quello intenso e confusionario della grande città 
universitaria – Parigi, Cambridge, Colonia. A tutti i cantori poi 
si confà un profilo paradossale, che richiama alla memoria 
quello sfrontato (e spesso fittizio) di tanti poeti epigramma-
tici antichi: «protestatario» eppur «capace al contempo di 
comportarsi in maniera contrastante e contradditoria, 
unendo la più violenta e scommatica composizione satirica... 
alla più smaccata e adulatoria lode del potente». La taverna, 
il vino, l’amore dei sensi sono tra i «motivi maggiormente in-
sistiti e più frequentemente ricorrenti» all’interno di questa 
silloge a più mani, il cui piglio impertinente attrae una parte 
della nascente lirica romanza. Di ciò si offre qui un convin-
cente esempio in uno dei più noti e ‘scapigliati’ sonetti del 
’200 italiano, quello dell’Angiolieri il cui incipit recita: «Tre cose 
solamente m’ènno in grado, / le quali posso non ben fornire, 
/ cioè la donna, la taverna e ’l dado», etc.32. Del complesso dei 

 
colare, pp. 43-68). A chiarire la funzione delle formule di adempi-
mento, e quindi il legame tra Nuovo e Vecchio Testamento, l’A. si sof-
ferma soprattutto su Gv. 8, 28; 12, 32; 19, 30; ibid. 36-37, illustrando il 
rapporto con profezie messianiche contenute in Ps. 33, 31, Zc. 12, 10; 
all.    

32 Approfondita conoscenza dell’ispirazione erotica e giocosa della 
poesia mediolatina in A. Bisanti, La poesia d’amore nei Carmina Burana, 
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CB – motivi, strutture, metrica, etc. – B. propone una rassegna 
ampia e gradevole, puntuale nell’analisi e acuta nel ricono-
scimento dell’eredità della poesia nugatoria latina: analizza 
exempla, individua eco linguistiche, movenze e strutture che 
a questa si ispirano; e persino spunti di poesia alta – di Virgi-
lio, Orazio, Ovidio – che vi giungono per i percorsi più impen-
sati e ‘stravaganti’. A tal proposito, l’A. s’interroga su un 
punto problematico, ossia se si possa ammettere, ed even-
tualmente in che termini, una «influenza catulliana su un 
paio di composizioni poetiche accolte nella silloge mediola-
tina». Non per la prima volta B. si interroga al riguardo, con-
sapevole della difficoltà di dare una risposta, e nello stesso 
tempo della legittimità e rilevanza del quesito. Quanta prudenza 
occorra, prova il fatto che nel lungo silenzio della fortuna catul-
liana, la memoria del Liber lascia lievi ma intriganti segni, sugge-
rendo a chi le presti attenzione di esser riemersa non d’improv-
viso nell’XI sec., ma dopo aver viaggiato nascostamente, e non poi 
così ignota come per troppo tempo si è creduto33.   

La Iacono discute dell’Hermaphroditus del Beccadelli, esa-
minandone le caratteristiche intrinseche e le modalità di ri-
scrittura dei modelli latini: opera elegiaco-epigrammatica, 
atipica nel quadro della produzione di un autore serio e grave, 
quale il Panormita, caratterizzata com’è da uno spinto eroti-
smo ispirato dall’imitazione dell’Elegia amorosa latina. Ed 
anzi colpisce, nella rassegna proposta dalla I., una crudezza 
che supera di gran lunga quella dei modelli antichi, gene-
rando nel lettore un’impressione di straordinaria modernità. 
Beccadelli – chiarisce I. – non è per la verità isolato nel tenta-
tivo di rifondare il genere; a lui si affiancano infatti altri illu-
stri Umanisti, tra i quali Giovanni Marrasio, autore dell’Ange-
linetum, e persino Enea Silvio Piccolomini, il futuro Pio II, con 

 
Napoli 2011; A. Bisanti, Res utrique placuit (CB 72, str. 5a, 1). Il desiderio 
d’amore e la sua realizzazione nei Carmina Burana, Palermo 2019. Cito so-
pra dal suo saggio in questo volume, pp. 355-356 e p. 362. 

33 Possibili eco oraziane e virgiliane nei CB vengono illustrate nel 
saggio; per Ovidio, che indirettamente mantiene viva la memoria di 
Catullo, vd. pp. 366-368, 384. La questione della possibile influenza del 
Veronese, l’A. ha affrontato già in A. Bisanti, Tematiche e suggestioni ca-
tulliane in Carmina Burana 119 e 120, «Paideia», 73, 3 (2018), pp. 1487-
1523.  
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la Cynthia34. Titolo eloquente, questo, che significativamente 
riprende quello properziano; non però dal solo Properzio, ma 
dall’intera lignée elegiaca (e da Catullo) questi autori derivano 
forme, occasioni, convenzioni, che scoprono un mondo paral-
lelo al cui interno essi si muovono assumendo la maschera di 
amanti-poeti e, apparentemente dimentichi dei vincoli fami-
liari e sociali, ‘militano’ in un duro servitium amoris all’imperio 
di dame belle e colte, ma assolutamente prive di remore mo-
rali. La I. rileva, ancora, come il ‘primato’ spettante all’Her-
maphroditus sia determinato e dalla cronologia e dall’alto 
grado di audacia nell’infrangere le regole sociali; del resto, a 
mostrare la funzione performativa assunta dall’opera, con-
corre un fatto curioso: se era prevedibile che essa accendesse 
fiere polemiche, affatto prevedibile era invece che Porcelio 
dei Pandoni, tra i più velenosi suoi obtrectatores, non esitasse 
ad assumerla quale modello nei suoi Epigrammi, portando il 
lettore alla conclusione che quei toni, per riprovevoli che 
siano, sono dopo tutto i soli appropriati alla poesia erotica35. 

Potenza, settembre 2024  

34 La studiosa riversa nel saggio una lunga confidenza con la ma-
teria, attestata in suoi importanti lavori che esaminano il debito 
dell’opera di Porcelio de’ Pandoni con quella di altri Umanisti, nella 
fattispecie appunto del Beccadelli: cfr. A. Iacono, Porcelio De’ Pandoni, 
L’umanista e i suoi mecenati. Momenti di storia e poesia, Napoli 2017; A. Ia-
cono, Esilio e satira in un epigramma di Porcelio de’ Pandoni, in Exil und Hei-
matferne in der Literatur des Humanismus von Petrarca bis zum Anfang des 
16. Jahrhunderts - L’esilio e la lontananza dalla patria nella letteratura uma-
nistica dal Petrarca all’inizio del Cinquecento, cur. F. Furlan, G. Siemoneit, 
H. Wulfram, Tübigen 2018, pp. 157-180.  

35  Va ricordato, a ridurre il senso di imbarazzo che questi compo-
nimenti possono suscitare, che il ‘biografismo’ è pur sempre da inten-
dersi con qualche riserva: nella poesia dell’esilio, seguendo Catullo, 
Ovidio aveva esplicitamente teorizzato lo ‘sdoppiamento’ tra il vero 
sé, pio e onesto, e l’alter ego fittizio della sua poesia erotica. In merito, 
vd. R. M. Lucifora, Una guida agli Elisi: appunti sul carme 76 di Catullo, 
«Paideia», 73, 3 (2018), pp. 1661-1674. 
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